
La carne da cannone imparerà
mai a sfuggire al macello?
Khinstein,  un  consigliere  di  Putin,  ha  dichiarato  che  la
Rosgvardiya metterà sotto maggiore sorveglianza gli uffici di
reclutamento di carne da cannone dopo i molti attacchi subiti:
evidentemente la propaganda delle operazioni speciali produce
invece una consapevolezza sempre più estesa della necessità di
boicottare la coscrizione, un recupero da parte dei civili di
quella  resistenza  di  stampo  novecentesco  contro  qualunque
aspetto abbia attinenza con il mondo militare. A un istintivo
moto di sottrazione al reclutamento in una guerra zarista
cominciano a moltiplicarsi gli episodi di sabotaggio. Questo
si spiega anche con l’analisi della provenienza di classe e
dalla  periferia  dell’impero  degli  arruolati;  e  proprio  da
questo prende spunto Yurii per illustrare in una cavalcata
attraverso il territorio della Federazione e i luoghi della
diaspora,  inseguendo  resistenza,  controinformazione
antimilitarista  contrapposta  alla  propaganda  del  Cremlino…
mobilitazioni di madri, mogli, figlie. Ma Yurii non tralascia
nemmeno l’arruolamento ucraino, altrettanto subdolo perché si
affida a una censura preventiva di chi si fa passare per la
parte  buona  del  conflitto;  tuttavia  l’impegno
internazionalista di Assembly scoperchia la bugia dell’unità
nazionale che si regge solo come contrasto all’aggressore. 

La  mobilitazione  “parziale”  dell’esercito  della  Federazione
russa imposta da Putin il 21 settembre ha fatto entrare il
conflitto russo/ucraino in un una nuova fase che pone non
poche  domande  sia  sulla  consistenza  e  reale  tenuta
dell’esercito della Federazione che sui particolari caratteri
di classe e sulle ricadute sociali della guerra stessa.
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La propaganda e la guerra ai poveri
I contorni stessi della mobilitazione di carne da cannone sono
rimasti  vaghi.  Formalmente  il  ministro  della  difesa  russa
Sergej Shojgu ha parlato di 300.000 uomini ma resta aperta
l’incognita dell’ormai famosi punto 7 del decreto di Putin che
si sussurra dovrebbe prevedere il suo ampliamento fino a un
milione di uomini in caso di necessità (era già stato previsto
l’aumento di 137.000 membri combattenti dell’esercito entro il
1° gennaio 2023).
Il  maggiore  successo  di  reclutamento  è  avvenuto,  senza
sorpresa alcuna, nelle regioni più povere e degradate del
paese. Già ci s’avvicina al 100% dei riservisti programmati
presenti nei campi di addestramento o addirittura ormai al
fronte,  carne  da  cannone  proveniente  da  regioni  come  la
Cecenia  (reddito  pro  capite  annuo  2170  dollari),  dal
Kabardino-  Blakaria  (2670  dollari),  dalla  Buritia  (3650
dollari), dall’Altaj (3730). Si tratta di popolazioni anche
con tassi di scolarità tra i più bassi della Federazione e
quindi più indifesi di fronte alla propaganda sciovinista dei
mass-media e dei social network.



Una recente indagine ha portato alla luce che il 69% dei russi
non è mai stata all’estero, mentre oltre il 50% non ha neppure
il  passaporto.  Nelle  regioni  più  povere  la  mancanza  di
passaporto supera l’80%. Non si è mai viaggiato all’estero per
mancanza di mezzi materiali ma anche per mancanza di curiosità
culturale. Sono loro la vera “carne da cannone” che hanno
alimentato lo sforzo bellico putiniano negli ultimi 8 mesi.

Le cose cambiano radicalmente quando si arriva nelle capitali
storiche della Russia, San Pietroburgo e Mosca. Nella città
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sulla Neva hanno risposto alla lettera di mobilitazione solo
il 18% dei riservisti, a Mosca peraltro sono state chiamate a
servire la nazione in Ucraina solo 14.000 persone ma buona
parte di queste al momento della chiamata avevano già preso la
strada dell’esilio. Non è certo un segreto che chi ha seguito
la via della fuga appartiene socialmente – in buona parte – a
quegli strati della società che potremmo definire “ceto medio”
e che condividono “valori occidentali”. Le lunghe teorie di
uomini che si sono visti nei primi giorni della mobilitazione
attraversare le frontiere con ogni mezzo disponibile però non
sono solo giovani; spesso si tratta di intere famiglie che
abbandonano il paese definitivamente.

Esposizione infame a Volgograd delle foto dei
renitenti

«Non voglio e non posso attendere – ci dice Igor 32 anni di
Samara  –  quando  cambierà  qualcosa  in  Russia.  Proverò  a
ricostruirmi  una  vita  in  Germania  se  riuscirò  a
raggiungerla».
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Per ora è andato in Kazakistan e da lì spera di avere un visto
europeo, con lui la moglie e il figlio di tre anni. Anche
l’emigrazione verso Israele per chi ha sangue ebraico è molto
gettonata:

Valerij è ora in Tajikistan: “Si tratta del paese in cui la
vita costa di meno, ma sto preparando i documenti per volare
a Tel Aviv e ottenere il passaporto israeliano».

Ma quasi nessuno degli oltre 30.000 che hanno fatto per ora
richiesta  del  passaporto  d’Israele  intende  fermarsi  lì:
«Troppo  difficile  inserirsi  lavorativamente»,  dice  ancora
Valerij che sogna i paesi scandinavi.

Il dissenso al minimo sindacale
La decisione della dirigenza di tenere le frontiere aperte (ma
nel Donbass con la dichiarazione della Legge marziale sono
state prontamente chiuse) si basa su un calcolo cinico: più
oppositori  e  refrattari  alla  leva  se  ne  andranno,  meno
potenziali movimenti interni no-war potranno svilupparsi nel
futuro. Si tratta tuttavia di calcoli che potrebbero rivelarsi
superficiali, se la guerra dovesse continuare a lungo e la
lista dei morti e degli invalidi diventasse insostenibile. Del
resto  le  manifestazioni  delle  donne  in  Daghestan  contro
l’invio dei mariti e dei figli al fronte come carne da cannone
la  dice  lunga  su  come  si  stia  incrinando  la  narrazione
putiniana sulla guerra. Non era mai avvenuta una mobilitazione
spontanea di donne musulmane all’interno dei confini della
Federazione russa e segnala quanto potrebbe essere inedita la
crescita del femminismo in Russia.



I residenti del villaggio di Endirey in
Daghestan  hanno  bloccato  l’autostrada
federale  La  polizia  spara  in  aria  a
Khasavyurt-Makhachkala,  dove  le  donne
avevano inscenato una protesta contro la
“mobilitazione parziale” dei loro uomini

Allo stesso tempo è evidente che i caratteri del rifiuto della
guerra, per certi versi, assumono caratteristiche diverse da
quelli della Prima guerra mondiale e pongono in modo nuovo la
questione della lotta contro la guerra. Il’ja Budraytskis uno
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dei  più  importanti  attivisti  e  intellettuali  russi  di
sinistra, che ha deciso malgrado tutto di restare nel paese,
ritiene che «ci sono importanti cose che chi ha deciso di
emigrare  può  comunque  fare».  Come  per  esempio  creare  dei
collegamenti stabili sia con gli altri fuoriusciti nei diversi
paesi, naturalmente con chi sta in Russia al fine di giungere
a una piattaforma comune di chi è contro la guerra. E allo
stesso tempo produrre dei materiali di propaganda per chi è
andato  al  fronte,  lo  sviluppo  sistematico  di  una
controinformazione sull’andamento reale del conflitto (anche
se ricordiamo che ai reclutati russi a differenza di quelli
ucraini sono stati tolti gli smartphone).

Straccioni mercenari, la carne da
cannone
Come già nel caso dei contractors e dei “volontari” reclutati
nei  mesi  precedenti,  la  parziale  mobilitazione  è  stata
selettiva in termini di classe anche sotto altri profili: non
è casuale che la maggior parte dei mobilitati (secondo i dati
ufficiali 230.000) sono attratti dalla possibilità di ricevere
paghe da 200.000 rubli al mese (media nazionale 50.000) e
moltissimi  benefit  quali  la  possibilità  di  formazione
professionale e la possibilità di acquistare una casa a tassi
agevolati nel dopoguerra.

Per esempio il governatore della Yugra, Natalija Komarova, ha
deciso di fissare la paga del mobilitato a ben 250.000 rubli e
altrettanti al momento della smobilitazione. Alle Sakhalin, in
Chukotka e Yamal, si va anche oltre: pagano subito 300.000
rubli a testa. In Jakutia, il presidente Aisen Nikolajev ha
addirittura emanato un decreto speciale in cui si afferma che,
oltre a vari benefici, le famiglie dei residenti mobilitati
riceveranno anche una somma forfettaria di 200.000 rubli. È
stata diffusa un’altra promessa del presidente della Crimea
Sergej Aksenov: ogni coscritto riceverà anche 200.000 rubli



dalle autorità dell’unità militare in cui è stato arruolato.
Il denaro dovrà arrivare sulla carta entro cinque giorni.
Sembra che siano stati promessi 100.000 rubli ciascuno nelle
regioni di Belgorod, Irkutsk, Kursk, Omsk, Tula, Adjgea e in
diverse altre regioni.

La mobilitazione ha anche il suo lato industriale: andare a
combattere spesso significa abbandonare posti di lavoro che
sono  comunque  utili  allo  sforzo  bellico  neozarista  nelle
retrovie.

Gli operai della fabbrica non hanno voglia di combattere. A
poco a poco dal fronte vengono a conoscenza della mancanza di
tutto ciò di cui hanno bisogno e che devono comprare tutto a
proprie  spese,  che  vengono  portati  al  fronte  senza
preparazione. Non ci sono nemmeno persone che hanno lasciato
[il paese].

Dicono: «Dove potremmo andare? Siamo operai. Nessuno vuole
gente come noi, cazzo» (l’intervistato si definisce operaio,
ma si tratta di un ingegnere della difesa); e aggiunge:
«L’atteggiamento  dei  soldati  all’ufficio  di  arruolamento
militare è brutale, ci chiamano “usa e getta”, prendono tutti
indistintamente.  Come  se  ci  stessero  preparando  per  il
macello… Le persone sono diventate nervosissime, ci sono
molti casi di depressione. Di fronte alla morte la loro paura
della  repressione  svanisce»,  afferma  un  tecnico  di  una
fabbrica di San Pietroburgo.

Molti,  tuttavia,  accettano  il  loro  destino  con  fatalismo
(tipicamente  russo)  e  non  sembrano  essere  pienamente
consapevoli del grado di pericolo. Un fatalismo che molti
pagano con la vita: secondo i servizi segreti britannici (che
forniscono  gli  unici  dati  “equilibrati”)  a  settembre  le
perdite russe sarebbero state di oltre 16.500 uomini a cui
aggiungere almeno 35.000 feriti).



La propaganda nazionalista di Kyiv
basata sulla censura
“Dall’altra parte della barricata” le informazioni sono assai
più ridotte. Da una parte sembra funzionare bene una certa
censura “preventiva” messa in atto dal ministero della difesa
ucraino,  dall’altro,  i  fenomeni  di  diserzione  e  anche  di
malcontento  tra  le  truppe  sembrano  essere  più  limitati
temporaneamente. In questo senso l’arma della mobilitazione
nazionalista sembra aver funzionato molto più per Zelenskij
che per Putin e un certo grado di motivazione a combattere è
presente  sia  nell’esercito  regolare  che  tra  le  Unità
Territoriali volontarie. Come ha ricordato da questo punto di
vista Assembly, un gruppo libertario di Kharkhiv impegnato
nella solidarietà internazionalista ma piuttosto tiepido verso
la partecipazione alla “resistenza armata”:

«Dovremmo capire che l’unità nazionale degli ucraini intorno
al  potere  di  Zelenskij  si  basa  solo  sulla  paura  della
minaccia esterna. Pertanto, gli atti sovversivi contro la
guerra in Russia sono indirettamente una minaccia anche per
la classe dirigente ucraina, ed è per questo che consideriamo
il loro sostegno informativo un atto internazionalista».



Il  malcontento  sotto  le  braci
dell’occupazione
Allo stesso tempo gli attivisti di Assembly ricordano come
«nonostante l’assenza di una differenza qualitativa tra gli
stati in guerra, essi differiscono quantitativamente: se tutti
i soldati russi smettono di combattere, la guerra finirà, se
lo  fanno  i  soldati  ucraini,  finirà  l’Ucraina.  La  zona  di
occupazione inizia a 20 km dalla circonvallazione della nostra
città, e sappiamo cosa significa: la “scomparsa” di tutti gli
abitanti almeno un po’ attivi e l’età della pietra per il
resto della popolazione. Allo stesso tempo, dopo che le truppe
russe hanno perso per lo più il loro potenziale offensivo,
un’ondata di malcontento sociale ha iniziato a manifestarsi
anche in Ucraina – ne abbiamo già parlato».

Il diritto a uscire dal paese e non partecipare al conflitto è
anche  rivendicato  da  Assembly,  tuttavia  la  formale
mobilitazione generale e la chiusura delle frontiere per i
maschi in età adulta grazie alla diffusa corruzione nella
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società ucraina è stato spesso risolto praticamente da chi non
intende fare da carne da cannone: secondo alcune fonti bastano
poco più 100 dollari per “oliare” le guardie alla frontiera.
La  diserzione  vera  e  propria  si  è  quindi  concentrata  nei
periodi di maggiore difficoltà per l’esercito ucraino, durante
la lunga offensiva russa nel Donbass di primavera scorsa. In
quel periodo lo stesso presidente ucraino sosteneva che il suo
esercito  perdeva  200-300  uomini  al  giorno.  Come  riportava
l’agenzia di stampa russa “Tass” all’epoca:

«I casi di diserzione delle truppe ucraine sono sempre più
diffusi», ha dichiarato il servizio stampa del Ministero
della  Difesa.  «Così,  nei  pressi  del  villaggio  di
Aleksandropil nella Repubblica Popolare di Donetsk, più di 30
militari ucraini di uno dei battaglioni della XXV Brigata
aviotrasportata, dopo aver abbandonato le armi personali,
hanno lasciato volontariamente le loro posizioni», si leggerà
sull’agenzia russa.

Altri  si  erano  avuti  a  inizio  estate:  il  22  giugno  il
Ministero russo ha dichiarato che i militari della 57a brigata
di  fanteria  motorizzata  ucraina  che  difendevano  gli
insediamenti di Gorske, Podleske e Vrubovka nella Repubblica
Popolare  di  Luhansk,  dopo  aver  perso  oltre  il  60%  degli
uomini,  si  sono  rifiutati  di  eseguire  gli  ordini  e  hanno
abbandonato volontariamente le loro posizioni.

Scarsi  o  nulli  invece  i  fenomeni  di  fraternizzazione  tra
soldati dei due paesi slavi anche se alcune decine di soldati
russi,  dopo  l’inizio  della  mobilitazione  si  sono
volontariamente consegnati prigionieri alle Forze armate di
Kyiv, pur di non combattere.

Il ministero della Difesa ha dichiarato che il comando ucraino
è  stato  costretto  a  formare  battaglioni  separati  di  armi
leggere con cittadini mobilitati non addestrati per compensare
le perdite.



Questo  articolo  ha  avuto  un  prequel  embrionale  in  un
intervento di Yurii su Radio Blackout  l’11 ottobre 2022. Ecco
il  podcast  che  espone  ulteriormente  l’analisi  relativa  ai
tentativi di resistenza antimilitarista durante l’“Operazione
speciale”:
“Quale  narrazione  della  guerra  in  Ucraina  esula  dalla
propaganda  militare?”.
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